
BOBBY HERNANDEZ,

SECOND BASE

(Bottom of the Ninth, book 5)

––––––––

Jean C. Joachim

––––––––

Moonlight Books

[image: image]


Sommario

Titolo Pagina

Bobby Hernandez, Second Base (Edizione Italiana)

Dedica

BOBBY HERNANDEZ, | SECOND BASE | (Bottom of the Ninth, book 5) | Jean C. Joachim | Capitolo Uno

Capitolo Due

Capitolo Tre

Capitolo Quattro

Capitolo Cinque

Capitolo Sei

Capitolo Sette

Capitolo Otto

Capitolo Nove

Capitolo Dieci

Capitolo Undici

Capitolo Dodici

Capitolo Tredici

Capitolo Quattordici

Capitolo Quindici

Capitolo Sedici

Epilogo

**FINE**

Notizie sull’autrice

NOTIZIE SULL'E-BOOK ACQUISTATO: L'acquisto non rimborsabile di questo e-book consente di possedere solo UNA copia LEGALE per la lettura personale sul proprio computer o dispositivo. Non è consentita la rivendita o la distribuzione senza previa autorizzazione scritta dell'editore e del proprietario del copyright di questo libro. Questo libro non può essere copiato in alcun formato, venduto o trasferito da un computer all'altro attraverso il caricamento su un programma di condivisione di file peer to peer, gratuitamente o a pagamento, o come premio in qualsiasi concorso. Tale azione è illegale e viola le leggi sul Copyright degli Stati Uniti. È vietata la distribuzione di questo e-book, in tutto o in parte, online, offline, in stampa o con qualsiasi altro mezzo attualmente conosciuto o ancora da inventare. Se non si desidera più questo libro, è necessario eliminarlo dal computer.

ATTENZIONE: La riproduzione o la distribuzione non autorizzate di quest'opera protetta da copyright sono illegali. La violazione legale del copyright, compresa la violazione senza guadagno monetario, è soggetta a indagini dell'FBI ed è punibile con una pena fino a 5 anni in prigione federale e una multa di $250.000.

Un romanzo Moonlight Books

Amore sensuale

Bobby Hernandez, Second Base

Bottom of the Ninth series

Copyright © 2017 Jean C. Joachim

ISBN: 978-1-945360-69-5

Progetto di copertina di Dawné Dominique

Fotografia di copertina: Kristi Hosier, Photography

Modello di copertina: Jesse Brenner

A cura di Sherri Good

Revisione di Renee Waring

Copyright di copertina e logo © 2017 by Moonlight Books

TUTTI I DIRITTI RISERVATI: Quest'opera letteraria non può essere riprodotta o trasmessa in alcuna forma o con alcun mezzo, compresa la riproduzione elettronica o fotografica, in tutto o in parte, senza espressa autorizzazione scritta. Tutti i personaggi e gli eventi di questo libro sono frutto d’invenzione. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, è puramente casuale.

EDITORE

Moonlight Books

TRADUZIONE DI

SIMONA TRAPANI

	[image: image]
	 	[image: image]


[image: image]

Dedica


[image: image]


––––––––
[image: image]


AI GRANDI GIOCATORI di baseball che mi hanno fatta innamorare di questo sport.

	[image: image]
	 	[image: image]


[image: image]

BOBBY HERNANDEZ,

SECOND BASE

(Bottom of the Ninth, book 5)


[image: image]


––––––––
[image: image]


Jean C. Joachim

––––––––
[image: image]


Capitolo Uno

––––––––
[image: image]


“SEI TU?”

Anita Mendoza lanciò una copia aperta della rivista Celebs ‘R Us sulla sua scrivania.

“Chi?”

“Non giocare con me, Elena. Sei tu la donna nella fotografia? Quella che ha versato un drink su Bobby Hernandez?”

Elena Delgado era seduta davanti al suo capo, la caporedattrice di Hoy, un giornale di New York in lingua spagnola. La giovane reporter continuava ad accavallare le gambe e a muoversi sulla sua sedia.

“Allora, sei tu?” Anita si sporse in avanti, con gli occhi in fiamme e la fronte aggrottata.

“Ok. Sì. Sono io.”

“Che cazzo stavi facendo?”

“Si stava comportando in modo insopportabile. Ci stava provando con Tina.”

“Tina? Quella civetta? E io che pensavo che lei non avesse nulla a che fare con questo! Si è semplicemente allontanato dal bar e ha iniziato a provarci con Tina?”

Elena si guardò le mani. “Beh, no. Non esattamente.”

“Proprio come pensavo. Perché l’hai portata lì? Sai com’è fatta. Ogni volta che vede un uomo attraente, deve aggiungerlo alla sua lista.”

“Ha solo diciott’anni. Voleva conoscerlo.”

“E come facevi a sapere dov’era?”

“Ho cercato su Internet. L’Hide-Out è nella lista dei suoi luoghi preferiti.”

Anita scosse lentamente la testa. “Tu perdi facilmente la pazienza, Elena. Devi imparare a controllarti.”

“Stavo solo proteggendo Tina.”

“Vuoi proteggere Tina? Portala al cinema.”

“Mi dispiace. Solo che non capisco quale sia il problema. La foto mi ritrae soltanto di spalle.”

Anita appoggiò la schiena sulla sedia, con un sorriso imperscrutabile sul viso.

“Conosco quello sguardo. Qualunque cosa tu stia pensando, lascia perdere”, disse la ragazza agitando la mano.

“Ieri ho ricevuto una risposta alla mia richiesta.”

“Quale richiesta?” domandò Elena, con la fronte imperlata di sudore.

“Quella di intervistare il signor Hernandez.”

“Cosa?” Elena si alzò a metà dalla sedia.

“È giusto. Lui è un membro importante della comunità ispanica. Ha ottenuto il massimo dei risultati, si è impegnato molto, ha usato il suo talento e ce l’ha fatta. È un modello di vita. E noi lo intervisteremo.” Anita sorrise.

Elena prese un fazzolettino dalla tasca e si asciugò il viso. “Un modello di vita che ci prova con le ragazzine.”

“Tina ha diciott’anni. Avrebbe potuto allontanarsi.”

“Bene. Darai l’intervista a Luis, giusto? Lui ama il baseball.”

“No. ho deciso di darla a te.”

“Cosa? Oh no, non se ne parla. Non ho intenzione di intervistare quell’idiota.” Elena scosse la testa.

“Oh, invece lo farai. Non voglio che sia un leccaculo a fare quest’intervista. Voglio un vero reporter. Uno che faccia domande scomode. E quel reporter sei tu.”

“No, non sono io.”

“Oh, sì che lo sei. E questa storia,” disse Anita, indicando la rivista, “conferma ciò che ho sempre pensato — tu hai le palle e non hai paura di dire la tua. Farai un’intervista dettagliata. Una che vada oltre la superficie e la venerazione. La tua sarà un’intervista che varrà la pena di leggere. È per questo che voglio darla a te.”

“Io non voglio intervistare quel tipo.”

“Allora comincia a considerarti disoccupata,” disse Anita, a bassa voce.

“Stai scherzando, vero? Mi licenzieresti per questo?”

“Certo che lo farei. Io sono il capo, Elena. E se non riesci a rispettare la mia posizione e gli incarichi che ti affido, allora dovresti cercarti un altro lavoro.” Anita fece un’espressione seria.

Elena riconobbe quello sguardo. Non poteva controbattere.

“Avrai l’opportunità di scusarti per aver umiliato quel ragazzo in pubblico! Lui è molto attraente e tu potresti fare di peggio che trascorrere un paio d’ore in sua compagnia,” disse Anita, appoggiando la schiena alla sedia e giocherellando con la penna.

“Va bene, va bene. Se vuoi che lo faccia, lo farò,” disse Elena, mettendo da parte la sua rabbia.

“Ecco,” disse Anita, sporgendosi in avanti per porgerle un pezzo di carta. “La direzione mi ha dato il suo numero di cellulare. Procedi. Voglio un’intervista lunga. In due parti. Un’intervista esplosiva.” Lei si mise a ridere. “Che colpisca i lettori! Capito, Elena? Anche se dubito che tu capisca il significato della parola ‘colpire’! A meno che non si tratti di un colpo in testa con una mazza da baseball!”

“Non girare il dito nella piaga. No, non mi piace quel tipo. Ma sono una professionista. Farò quell’intervista.”

“Bene. Voglio una bozza sulla mia scrivania tra dieci giorni,” disse Anita, prendendo il telefono.

Quello era il segnale che Elena dovesse uscire dal suo ufficio. Si alzò dalla sedia e ritorno alla sua postazione. Si sentiva amareggiata. L’ultima cosa che voleva era incontrare di nuovo quel coglione di Bobby Hernandez. Per fortuna, l’articolo apparso su Celebs ‘R Us fornì a Elena una scusa plausibile per fare delle obiezioni ad Anita. In questo modo, non avrebbe mai dovuto ammettere la vera ragione al suo capo.

Nonostante fosse successo cinque anni fa, il ricordo di quel giorno era vivido nella sua mente come se fosse successo ieri. Elena appoggiò la schiena sulla sedia, distese i piedi sul cestino della carta e iniziò a mangiucchiare la penna, mentre quell’immagine le tornava in mente. Lei si era presentata nell’enorme casa in cui Bobby viveva con la sua famiglia. Frequentava ancora il college e aveva bisogno di un’intervista per il suo corso di giornalismo.

Certo, prima avrebbe dovuto chiamare, ma la sorella di Bobby, Carina, non le aveva dato il suo numero, solo il suo indirizzo. La villa bianca, con il nome “Carrington” scritto sulla cassetta delle lettere, aveva un’aria minacciosa. Elena era ancora una giovane donna della Repubblica Dominicana, che cercava di farsi strada negli Stati Uniti. Il college era stato un grande passo e lei si era impegnata moltissimo per guadagnarselo.

Si ricordò quanto si sentisse nervosa mentre suonava il campanello. Un domestico le aveva aperto la porta. Quando aveva chiesto di vedere Bobby, l’uomo la portò invece al cospetto di suo padre. Lei aveva cercato di prendere tutto il coraggio che aveva per dirgli per quale motivo fosse lì.

Arthur Carrington aveva fatto una smorfia e si era fermato, bloccandole l’accesso.

“Bobby non ha tempo per le interviste con le ragazze del college. Ovviamente, se lei fosse una vera reporter, sarebbe tutto diverso.”

Ma Elena non aveva rinunciato così facilmente. Gli aveva spiegato di essere un’amica di Carina. Arrossì in volto al ricordo di quella scena. Il signor Carrington aveva tirato fuori dal suo portafoglio una banconota da cento dollari e aveva iniziato ad agitargliela davanti alla faccia.

“Ecco a lei. Sono sicuro che questa le servirà. Si paghi il biglietto del treno per tornare a casa.”

“Io non voglio denaro,” gli aveva risposto lei, dopo aver ritrovato la voce.

“Bobby non vuole avere niente a che fare con la Repubblica Dominicana. È andato via da lì molto tempo fa. Si è lasciato tutto alle spalle. Adesso, è americano. Quindi, cortesemente, lo lasci in pace. Le vanno bene duecento dollari?”

Lei scosse la testa.

“Trecento?”

“Bobby sa che lei mi sta offrendo del denaro per andarmene?” gli chiese lei, con tono incredulo.

“Ovviamente. Adesso si sta allenando e ha richiesto di non essere disturbato. Io sto semplicemente assecondando i suoi desideri. Per piacere, prenda i soldi e se ne vada.”

Si era sentita sopraffatta dall’umiliazione e dalle emozioni che le si stavano accumulando dentro. Delle lacrime di rabbia avevano minacciato di uscire dai suoi occhi. Storcendo il naso davanti al suo tentativo di corruzione, aveva dovuto andarsene prima di esplodere. Aveva percorso a piedi i tre chilometri verso la stazione dei treni, in preda allo shock. Carina era stata la sua migliore amica al liceo. Nonostante Elena non avesse mai conosciuto Bobby, aveva comunque avuto un collegamento con la sua famiglia tramite i suoi fratelli. Aveva immaginato che non gli importasse.

Essendo stata gettata via come un cartone di latte vuoto, Elena si era sentita in preda alla rabbia per tutto il tragitto di ritorno in città. Di ritorno al suo piccolo appartamento in affitto vicino al college cittadino, aveva iniziato a piangere lacrime amare. Da allora, aveva deciso che quella storia con Arthur Carrington e Bobby Hernandez sarebbe finita per sempre.

Trattenne le lacrime mentre quei vecchi sentimenti ritornavano in superficie. Doveva ammettere con se stessa che non aveva lanciato quel drink su Bobby solo perché lui ci aveva provato con Tina. Era stata anche una sua piccola vendetta personale. L’aveva fatta sentire meglio? No — perché lui non aveva nemmeno idea di chi lei fosse o del motivo per cui gli aveva versato addosso il suo Cosmopolitan.

Adesso, doveva chiamarlo e fissare una data per un’intervista. Avrebbe preferito intervistare persino Attila o Adolf Hitler in persona piuttosto che intervistare Bobby Hernandez. Aveva un affitto da pagare e doveva ancora finire di restituire il prestito per il college, quindi non poteva permettersi di perdere il suo lavoro. Si versò una tazza di caffè per spazzare via il sapore amaro della sottomissione che avrebbe dovuto avere perché lui accettasse di parlare con lei. Con un blocchetto e una penna pronti sulla scrivania, iniziò a digitare il numero.

“Pronto?” rispose una voce profonda.

“Signor Hernandez?”

“Sono io. Con chi parlo?”

“Sono Elena Delgado e la sto chiamando dalla redazione di Hoy.”

“Hoy?”

“Il giornale in lingua spagnola. Le andrebbe di fare un’intervista?”

“Oh, sì, sì. Mi scusi. Cosa posso fare per lei?”

“Vorrei programmare un’intervista, quando preferisce.” Lei chiuse gli occhi e iniziò a mordicchiare una matita.

“Sarebbe stupendo. La direzione della squadra mi aveva detto di aspettarmi una telefonata. Questa settimana sarò in trasferta, ma tornerò lunedì. Abbiamo una partita serale martedì. Le andrebbe bene martedì mattina?”

“Perfetto. Dove e a che ora?”

“Le va bene per le dieci? Allo stadio? Possiamo vederci all’ingresso.”

“Per me va bene. A presto, allora.”

“Già. E grazie. Potrebbe ripetermi il suo nome?”

“Elena Delgado.”

“Grazie, Elena.”

Lei riagganciò e si nascose il viso tra le mani. Parole sprezzanti e piene di rabbia le si erano bloccate in gola, come frenate da un grosso macigno.

“Ho bisogno di questo lavoro, ho bisogno di questo lavoro, ho bisogno di questo lavoro,” ripeté tra se.

Luis, il ragazzo delle fotocopie, fece capolino. “Va tutto bene, signorina Delgado?”

“Sì, Luis.”

“È sicura che vada tutto bene? Perché non sembra affatto. Ha l’aspetto di qualcuno che potrebbe strangolare un orso a mani nude.”

* * * *
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MARTEDÌ MATTINA, ELENA si svegliò di cattivo umore. Il suo cellulare stava squillando. Forse quello stronzo sta chiamando per cancellare l’intervista? Era sua sorella.

“Chica, oggi è il gran giorno?”

“Sì, Maria,” disse lei, stanca di dare spiegazioni a sua sorella.

“Devi andare a intervistare quel mostro?”

“Proprio così. Senti, adesso devo prepararmi.”

“Cosa indosserai?”

Ebbero una breve discussione su quale blusa e quale tailleur del guardaroba di Elena fossero più professionali. Lei optò per la sua uniforme da interviste — un tailleur blu scuro, una blusa bianca con le ruches e un paio di décolleté nere.

“Sei sicura che la blusa non sia troppo scollata? Non vorrei che tu lo distragga con un panorama invitante.”

“Sì, ne sono sicura. Grazie del consiglio. Se adesso non metto giù il telefono, arriverò in ritardo.”

Elena preparò il caffè, si fece una doccia e si vestì. Viveva in un piccolo appartamento di città situato tra Harlem e l’Upper West Side. Era stata fortunata a trovare quel bizzarro appartamento, con la sua ampia finestra rotonda nel salone e una vista del giardino sul retro. Teneva quel posto immacolato, proprio come le aveva insegnato sua madre.

Salì in metropolitana e, ignorando gli sguardi d’apprezzamento degli uomini, controllò il suo orologio. Alta un metro e sessantuno, con i suoi lunghi e splendenti capelli neri e il suo fisico a clessidra, Elena attirava l’attenzione ovunque andasse. Oltre al suo fascino, emanava la fiducia di una donna che aveva un saldo controllo della sua carriera.

Lo stadio non era molto lontano. Alcuni nuvoloni neri rovinavano un cielo azzurro che, altrimenti, sarebbe stato bellissimo. Il sole splendeva e la temperatura era perfetta. Era giugno, il suo mese preferito, e questo la faceva sorridere.

Quando voltò l’angolo, diretta all’ingresso principale, lui era lì. Secondo Wikipedia, Bobby era alto un metro e ottantadue, pesava circa ottantasei chili, aveva i capelli e gli occhi neri ed era nato nella Repubblica Dominicana. Lui indugiava vicino al chiosco, appoggiandosi su di esso con atteggiamento noncurante, chiacchierando con la persona al suo interno.

Slanciato, bello e maledettamente sexy con la sua tuta, il secondo difensore era un diletto per lo sguardo femminile. Elena deglutì. Odiarlo era facile, ma trovarlo attraente non lo era. Lui rideva e sorrideva, ma non si era ancora accorto di lei. Studiò la sua espressione. Semplice, rilassato, amichevole e con quel suo sorriso luminoso — capì ciò che Tina aveva visto in quell’uomo.

Dover ammettere il suo errore con Bobby Hernandez la infastidiva. Scuse? Lui gliene doveva una, e anche bella grossa. Ma ora era lì, in trappola, costretta a prostarsi perché quell’uomo arrogante le concedesse un po’ del suo tempo. Una nuova ondata di risentimento la infiammò. Certo, lui era Bobby Hernandez, ricco, talentuoso, privilegiato — l’uomo che aveva tutto. E poi c’era lei, la donna che si era impegnata molto per arrivare dov’era, risparmiando ogni centesimo possibile.

Oltre alla sua fortuna, il padre di Bobby era ricco. Il padre di Elena non aveva molto, tranne una casa piena di figli. Lei era la terza, dopo i suoi due fratelli. Il padre di Bobby l’aveva protetto da lei. Il padre di Elena l’aveva sempre ignorata, deridendo i suoi sforzi per andare avanti e consigliandole piuttosto di trovarsi un marito ricco.

Lei scosse la testa. Secondo sua nonna Sophia, i paragoni non avevano mai fatto bene a nessuno. Era stata lei a incoraggiare Elena ad andarsene e a costruire qualcosa nella sua vita. Era vissuta fino a vedere la sua amata nipote laurearsi al college, ma non abbastanza a lungo da vedere Elena trovare un lavoro redditizio. Sua madre ne era rimasta sconvolta, dovendosi occupare dei figli e della casa. Si augurava il meglio per sua figlia, ma Elena credeva che lei fosse segretamente felice di avere una bocca in meno da sfamare.

Avvicinandosi all’ingresso, si incollò sul viso il suo sorriso migliore. Rallentando il passo, guardò il secondo difensore. Bobby era ancora concentrato sull’uomo dentro al chiosco.

“Signor Hernandez?”

Lui si voltò verso di lei. “Lei!”, esclamò lui, sollevando le sopracciglia.

“Sono Elena Delgado,” disse lei, porgendogli la mano. “La reporter di Hoy.”

“Lei è la reporter? Lei è pericolosa. Mi ha aggredito all’Hide-Out. Non ha qualche liquore con se, vero?”, chiese lui, indietreggiando.

Lei si sentì arrossire le guance. “No, no. Non ne ho. Mi dispiace molto per quell’episodio.”

“Non c’era bisogno di usare la violenza stavo solo flirtando. Non l’avrei portata nel vicolo sul retro per stuprarla. Accidenti. Comunque, era troppo giovane per me. Pensavo solo di farle vivere un’esperienza elettrizzante,” disse lui, avvicinandosi con cautela.

Un’esperienza elettrizzante? Brutto pallone gonfiato!

“Pensavo che fosse una fan, non la sua sorellina.”

“Non è la mia sorellina. È una stagista al giornale.”

“Ho costantemente a che fare con le groupie. Di solito non vengono con una guardia del corpo di sesso femminile.”

La rabbia ribolliva dentro di lei.

“Senta, io sono qui per fare un’intervista. Le dispiacerebbe se arriviamo al punto?”

“Certo, certo. Perché non entriamo nel club e ci sediamo? Potrei offrirle una tazza di caffè, se mi promette di non lanciarmela addosso,” disse lui.

Lei gli fece uno dei suoi sorrisi più affascinanti. “Se mi promette di non flirtare con me, sarà al sicuro.”

“Non lo so. Con una donna come lei, non sarà facile.” Lui cercò di afferrarle il gomito, ma lei si allontanò e lo seguì all’interno.

* * * *
[image: image]


BOBBY CONDUSSE LA BELLA reporter nella caffetteria. Le versò una tazza di caffè e spostò una sedia per farla sedere. Si sedette di fronte a lei e strinse gli occhi. Che cosa vuole da me?

“Questa è la sua intervista, signorina Delgado, proceda pure.”

Lei prese un blocco di carta e una penna dalla borsa e gli lanciò un’occhiata fredda.

“Lei viene dalla Repubblica Dominicana, giusto?”

“Sì, sono nato lì.”

“Come mai vive in una villa che appartiene a un uomo di nome Carrington?”

Bobby tirò indietro la testa, come se qualcuno gli avesse dato uno schiaffo.

“Che cosa c’entra questo con la mia carriera nel baseball?”

“È proprio quello che vorrei scoprire.” i loro sguardi si incrociarono. Con un’occhiata impersonale, inquisitoria e quasi ostile, i suoi occhi penetrarono dentro di lui.

“Prima di tutto, adesso non vivo più lì. Ho una casa tutta mia, non lontano dallo stadio.”

“Chi è quel Carrington e cosa ha a che fare con lei?” Lei bevve un sorso di caffè.

“Non ha niente a che fare con la mia vita. Parliamo di baseball. Non vuole sapere da quanto tempo gioco?” Lui si spostò sulla sua sedia.

“Questo tipo di intervista probabilmente le è stato fatto migliaia di volte. Posso trovare queste informazioni superficiali anche su Wikipedia. Io sono qui perché voglio un articolo più dettagliato, signor Hernandez. Voglio sapere tutto sull’uomo che sta dietro al giocatore. Che cos’è che la motiva? Come è arrivato qui da un quartiere povero della Repubblica Dominicana?”

Bobby si alzò dalla sedia. “Non credo che quest’intervista sia una buona idea. Mi dispiace averle fatto perdere tempo, signorina Delgado, ma ho cambiato idea. Riesce a trovare l’uscita da sola? Le auguro una buona giornata.” Lui si diresse verso la porta, col sangue che gli ribolliva per la rabbia.

“No! Aspetti! Aspetti!,” esclamò lei, correndo dietro di lui, con i tacchi alti che ticchettavano sul pavimento di piastrelle.

Lui si fermò e si voltò. Mentre correva, i suoi capelli e il suo seno si agitavano. Purtroppo, lui non riuscì a vedere molto, perché la sua scollatura era coperta dalle ruches e da una giacca rigorosa. Era come se i suoi capelli invitassero le sue dita a toccarli, così lui dovette mettere le mani sui fianchi per evitare problemi. Quella non era una ragazza che poteva permettersi di toccare senza ritrovarsi con un braccio rotto. Probabilmente, aveva nella sua borsa una bomboletta di gas lacrimogeno.

L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che il suo passato fosse spiattellato sulle pagine di quel giornale. Bobby Hernandez era un uomo discreto. Non ne aveva mai parlato nemmeno con i suoi compagni di squadra e non aveva intenzione di condividere la sua storia con un’estranea. Soprattutto se si trattava di un’estranea ostile, come lei gli era sembrata. Non aveva bisogno di una donna che non avesse timore a lanciargli una bevanda addosso o a fargli domande indiscrete. Cercò una via di fuga.

“Cosa vuole?”

“Se non faccio quest’intervista, perderò il mio lavoro.” disse lei, ansimando.

“Non è un mio problema. Se ne aveva così tanto bisogno, perché si è presentata come un carro armato nemico, pronto a lanciare missili? Perché non mi si è avvicinata in modo educato e rispettoso?”

“Mi dispiace.”

“Lei si è già fatta un’idea di me, vero? E voleva incastrarmi facendomi dire qualcosa di imbarazzante. Non è così?”

Lui la guardò mentre arrossiva.

“Bene, ci ripensi. Se perdere quest’intervista le costerà il suo lavoro, è solo colpa sua. Non ho intenzione di parlare con qualcuno che vuole danneggiarmi.” Prima che potesse allontanarsi, si sentì strattonare il braccio.

“Lei ha ragione. Mi dispiace molto. Tutto ciò che ha detto è corretto. Non potrò mai essere una brava giornalista se salto alle conclusioni e lascio che questo interferisca col mio lavoro.”

“Lo sta dicendo solo per farmi cambiare idea.”

Lei lo guardò, spalancando i suoi occhioni marroni per scusarsi, e lui quasi si sciolse. Considerandosi il re delle seconde possibilità, sarebbe stato tollerante con lei. Inoltre, tra circa un minuto, lei avrebbe anche potuto mettersi a piangere e questo l’avrebbe distrutto. Dopo aver guardato il suo orologio, lui iniziò a parlare.

“Senta, stamattina devo allenarmi. Perché non ci pensa su, prepara una lista di domande e me la manda con un messaggio? Io ci darò un’occhiata e, se mi andranno bene, programmeremo un’altra intervista.”

“Oh, grazie mille, signor Hernandez.” Lei gli sorrise. “Grazie.”

“Tutti si meritano una seconda possibilità. Io non voglio che lei perda il suo lavoro per causa mia. E io sono Bobby,” disse, porgendole la mano.

“Elena,” rispose lei.

Lui annuì velocemente, poi si diresse verso il campo. Dove avrebbe potuto portarla per il loro prossimo incontro? Lo stadio era davvero freddo e impersonale. Quanto tempo era passato da quando aveva conosciuto una donna ispanica sveglia e attraente? Non riusciva nemmeno a ricordarselo.
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Capitolo Due
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Dopo l’allenamento, Bobby andò presto a cena da Freddie, il locale gestito da Tommy, il nipote di Freddie. Si sedette al tavolo dei Nighthawks con i suoi amici della squadra.

“Ti ho visto parlare con una ragazza oggi allo stadio,” disse Skip Quincy.

“Sì. Era una reporter.” Bobby diede un morso al suo hamburger.

“Certo, certo,” Skip diede una gomitata al suo amico. “Una reporter, certo. Dove l’hai conosciuta? All’Hide-Out?”

Bobby spalancò gli occhi. “Come cazzo fai a saperlo?”

“È lì che conosci tutte le tue ragazze.” Skip versò dell’acqua nel suo bicchiere da una brocca posata sul tavolo.

“No, no. Non è così. Lei è la ragazza che mi ha versato un drink addosso. È venuto fuori che è anche una reporter. E le hanno dato il compito di intervistarmi.”

“Perfetto. È il momento di vendicarti,” disse Jake, il terzo difensore.

“Anch’io lo pensavo, all’inizio, ma voglio darle una possibilità.”

“Ci scommetto. Così puoi cominciare la tua intervista in camera da letto,” disse Jake, con gli occhi scintillanti di malizia.

“Chiudi quella fogna, coglione. Non è così. È il suo lavoro. Devo rispettarlo.”

“Una lavoratrice?” scoppio a ridere Skip.

“Non quel genere di lavoratrice. Accidenti. Siete veramente dei coglioni.” Bobby si mise due patatine in bocca.

“Forza. Sbrigati a finire. Dobbiamo andare.” Skip guardò il suo orologio.

I ragazzi svuotarono i loro piatti e pagarono Tommy, lasciandogli una generosa mancia. Salirono nell’auto di Skip e ritornarono allo stadio per la partita serale. Avrebbero giocato contro i Baltimore Badgers. Dan Alexander era al lancio.

Bobby prese la sua attrezzatura e si unì alla squadra per l’inno nazionale. I ragazzi entrarono in campo. Il primo battitore era Herman Gonzalez. Bobby si era sempre chiesto che razza di nome fosse per un uomo ispanico. Herman era veloce come una saetta e presto gli fu dato il soprannome di “Speedy”, come il topo dei cartoni dei Looney Tunes. Negli ultimi due anni, era stato il giocatore che aveva rubato più basi nella lega.

Bobby pregò che facesse uno strike out, ma invece mandò una palla a terra sulla parte sinistra del campo. Gli interni si rimisero in posizione, mentre il primo difensore dei Badgers andava alla battuta. Matt Jackson, il ricevitore dei Nighthawks, catturò l’attenzione di Bobby. Lui gli fece cenno di indietreggiare.

Facendo attenzione a non intralciare il percorso del corridore, nel caso in cui tentasse di rubare una base, Bobby fece due passi indietro. Fece un cenno a Skip, l’interbase degli Hawks. Skip indietreggiò un po’ e Bobby si avvicinò alla seconda base. La questione non era se Speedy stesse cercando di rubarla, ma quando. Bobby aprì il guanto per prepararsi a un breve lancio di Skip. Controllò la prima base e vide che Nat Owen, il primo difensore, era proprio dietro Speedy, tenendo un occhio su Gonzalez e l’altro sul lanciatore.

Speedy era noto per far innervosire i lanciatori con i suoi enormi vantaggi. Anche stavolta non fu diverso. Dan teneva sotto controllo il corridore, cercando di mantenere la calma. Poi fece il segnale che stava per lanciare e tirò la palla verso il primo difensore. Il guanto di Nat era ben aperto e persino Bobby riuscì a sentire la palla che vi sbatteva contro. Speedy si rituffò in base, riuscendo a raggiungerla per una frazione di secondo. Il campo era asciutto e lui si riempì la faccia di terra.

“Mangia la polvere,” borbottò Bobby in direzione del corridore.

Mentre si asciugava il viso sulla maglietta, Speedy alzò il dito medio alle sue spalle, in modo che l’arbitro non potesse vederlo. Bobby lo ignorò, si rivolse verso la casa base, con le ginocchia piegate e il guanto aperto davanti alle lettere stampate sulla sua maglia. Era pronto per qualsiasi cosa.

Dan lanciò la palla e il battitore la colpì. Bobby teneva lo sguardo su Speedy mentre lui correva verso la seconda base. Skip continuava ad andare avanti, prima ancora che la palla fosse colpita. Lui prese la palla con un balzo. Bobby toccò la seconda base con un piede. Sollevò lo sguardo verso Skip, che lanciò la palla proprio verso di lui. Nello stesso momento in cui la palla colpì il suo guanto, si voltò e vide Speedy scivolare in base, con i tacchetti rivolti verso l’alto.

“Maledetto bastardo,” borbottò Bobby, allontanandosi dal corridore e continuando a tenere il piede sulla base, per poi scattare verso la prima base.

“Fuori!” esclamò l’arbitro.

Bobby riuscì a colpire il guanto di Nat appena in tempo. Il primo difensore si mise a correre il più velocemente possibile verso Bobby. Il corridore non era abbastanza veloce e il lancio di Bobby arrivò lì una frazione di secondo prima del giocatore dei Badgers.

“Fuori!” urlò l’arbitro.

Speedy si alzò e si tolse la polvere di dosso, lanciando un’occhiata ostile a Bobby.

“La prossima volta, ti frantumerò le palle come se fossero due uova di Pasqua,” disse.

Bobby sorrise. “Fanculo, coglione.”

Herman fece per dare un pugno a Bobby, che cercò di schivarlo, ma non fu abbastanza veloce. Il giocatore dei Badgers colpì la mascella di Hernandez, che cadde a terra. Skip balzò su Gonzalez. L’arbitro si avvicinò di corsa, mentre le squadre lasciavano in un lampo le panchine, precipitandosi in campo come una folla ostile e arrabbiata. Dei giocatori rissosi invasero il campo.

Ci vollero diversi minuti prima che gli arbitri e i coach riuscissero a dividere i giocatori. L’arbitro espulse Speedy Gonzalez dalla partita. L’allenatore esaminò la mascella di Bobby.

“Prova a muoverla,” gli disse Vic Steele.

Bobby la mosse avanti e indietro, aprendo e chiudendo la bocca. Lui si toccò con cautela la pelle intorno alla mandibola e sentì un gonfiore.

“Per un paio di giorni, sembrerà che tu abbia gli orecchioni, ma non credo che sia una cosa seria,” disse Vic. Hernandez si sentì ribollire dalla rabbia. Avrebbe voluto riempire Gonzalez di botte. Ma avrebbe dovuto aspettare la volta successiva. Questa era la prima di una serie di tre partite, quindi avrebbe avuto un’altra occasione.

“Magnifico.” Bobby scosse la testa.

“Stai bene? Vuoi uscire a metterci un po’ di ghiaccio?”

“No. Voglio solo eliminare il terzo giocatore,” rispose Bobby.

“Ok. Ti porto un po’ di ghiaccio.”

Vic lasciò il campo e la partita ricominciò con un corridore di rimpiazzo al posto di Speedy. Dan lanciò la palla ed eliminò il battitore successivo. Bobby incontrò Vic nel dugout. L’allenatore gli porse una borsa di ghiaccio. Anche altri giocatori ne avrebbero avuto bisogno. Un gruppo di giocatori con qualche occhio nero e qualche graffio erano seduti in panchina.

“Quel piccolo bastardo,” disse Skip. “Gliela faremo pagare domani.”

“Grazie, Skip. Per essere intervenuto.”

“Nessun problema, amico,” disse Skip, dando il cinque al suo amico.

Nat raggiunse il box del battitore, mentre Bobby si riscaldava sul cerchio di attesa.

Nat mandò un blooper in centro campo e superò il lancio raggiungendo la prima base. Bobby si avvicinò. La mandibola gli faceva male ed era furioso di rabbia. Strinse gli occhi guardando il lanciatore. Riuscendo a malapena a controllarsi, saltò sul primo lancio con tutte le sue forze. Quella maledetta palla atterrò nella seconda fila di spalti del centro campo. Un home run!

La sua rabbia scomparve come una nuvola di fumo, lasciando il posto a un bagliore interiore di soddisfazione. Questo era il modo migliore per farla pagare ai Badgers e per distruggerli sul punteggio. Procedette a grandi passi tra le basi con un sorrisino orgoglioso sul viso gonfio.

I suoi compagni di squadra lo accolsero in casa base acclamandolo e battendo il cinque. Nonostante gli facesse male, sorrideva come uno scimpanzé. Si sporse dal dugout e osservò i Badgers, ma non riuscì a vedere Speedy.

“Probabilmente, l’hanno mandato a farsi la doccia. E scommetto che gli hanno anche dato una penalità,” borbottò Bobby tra se.

“Forza! Facciamo vedere a quei coglioni che non possono battere gli Hawks,” disse Jake, dando una pacca sulla schiena a Bobby.

Lui appoggiò la schiena e prese la borsa di ghiaccio. Si era sciolto un po’, ma se la mise comunque sul viso. Una sensazione di soddisfazione cresceva dentro di lui. Jake aveva ragione. Ora i Badgers avrebbero visto chi era il migliore.

* * * *
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DOPO UNA VITTORIA PER cinque a due, Cal mandò Bobby in infermeria per fargli controllare la mascella. Gli fecero una radiografia e, dopo aver determinato che non era fratturata, lo lasciarono andare, consigliandogli di metterci dell’altro ghiaccio tornando a casa.

La maggior parte dei giocatori della squadra avevano già tolto l’uniforme e indossato i loro vestiti, quando Bobby aprì il suo armadietto.

“Quando rivedrai quella ragazza? La reporter?” domandò Skip.

“Mi manderà alcune domande, poi ci metteremo d’accordo. Vorrei invitarla a uscire, ma in un posto non troppo elegante. Non voglio spaventarla,” disse Bobby, tirando fuori il suo abito.

“Lei pensa già che tu sia un playboy, vero?” chiese Nat.

“Forse.”

“Che vuol dire forse? Quella donna ti ha versato un drink addosso. Perché pensava che tu ci stessi provando con la sua amica.”

“Ok, ok. Lei pensa che io sia un playboy. Quindi, nessun bar, dove potrebbe pensare che io voglia provarci con lei,” disse Bobby.

“E tu non vuoi provarci con lei, vero?” chiese Skip.

“No, coglione! È solo una maledetta intervista.” Bobby lanciò il suo berretto dentro l’armadietto.

“E non vuoi nemmeno che lei pensi che tu sia pieno di soldi, giusto?” intervenne Jake.

“Sentite, andatevene tutti a fanculo! Ok? Non ho bisogno che vi impicciate nei fatti miei,” ribatté Bobby.

“Ho sentito dire a Tommy che faranno un brunch da Freddie ogni sabato e domenica. Comincia questo weekend. Portala lì,” suggerì Skip, appoggiandosi al muro.

“Questo è il primo buon consiglio che ho sentito da voi coglioni,” disse Bobby, togliendosi l’uniforme e dirigendosi verso la doccia. Lavando via la polvere e il sudore accumulati durante la partita, i suoi pensieri si rivolsero al corpo di Elena. Le sue curve lo intrigavano, accendevano la sua immaginazione — e quegli occhi! Lei aveva fegato — e le ragazze coraggiose sono le amanti migliori.

Ma la sua irascibilità? Una ragazza che si mette a versare drink addosso alla gente? E se avesse fatto qualcosa a letto che a lei non piaceva? Gli avrebbe lanciato una lampada? Aggrottò la fronte mentre si insaponava la testa. Poteva essere pericolosa. E che ne sarebbe stato della sua privacy? Lei era una reporter — non si guadagnava forse da vivere raccontando i segreti delle persone? Confidarsi con lei gli avrebbe portato soltanto guai.

Come tutti, Bobby aveva i suoi segreti e non voleva renderli pubblici. Dopo essere stato strappato a sua madre alla tenera età di dieci anni, fu portato negli Stati Uniti per diventare un giocatore professionista di baseball. Allontanato dall’unica casa che conosceva, il piccolo Bobby andò a vivere dai Carrington, per prendere il posto del figlio che aveva perso la vita in un incidente, investito da un ubriaco.

In un batter d’occhio, tutta la sua vita era totalmente cambiata. Era questa la sua sensazione. Prima viveva in un quartiere povero della Repubblica Dominicana, circondato da una madre amorevole, un padre e dei vivaci fratelli minori, e subito dopo si era ritrovato in una stanza silenziosa e solitaria con due estranei più anziani. Si era adattato. Bobby era orgoglioso della sua capacità di adattarsi alla realtà e di accettare tutto ciò che la vita gli portava.

Non appena compì ventun anni, andò a vivere da solo. Alcuni anni prima, era riuscito ad ottenere il controllo sul suo denaro da parte del suo tutore, Arthur Carrington. Bobby aveva assunto Verna Carruthers, il cui figlio giocava a football nei Connecticut Kings, per gestire il suo denaro. Si diceva che fosse saggia e onesta — la persona più sicura alla quale affidare i suoi soldi. Era stata la decisione giusta. Bobby doveva imparare a gestire la sua vita e a credere in se stesso per prendere delle buone decisioni. Con l’aiuto di Verna, aveva imparato a investire denaro ed era riuscito ad aumentare il suo patrimonio netto.

Quella giovane donna era davvero un tipo intrigante. Dopo essersi asciugato, controllò il suo telefono. Come previsto, c’era un suo messaggio con una lista di domande. Lui sorrise. Quella sarebbe stata l’intervista più interessante che avesse mai fatto.

Si infilò i boxer e i pantaloni del suo abito, poi prese il telefono.

“Salve, Elena. Ho ricevuto la sua lista di domande. Vanno bene. Che ne dice di vederci questa domenica per un brunch?

“Un brunch? Domenica?”

“Sì. C’è un locale che si chiama Freddie. È uno dei luoghi di ritrovo dei Nighthawks.”

“Vicino lo stadio?”

“Sì. Possiamo vederci lì alle undici?”

“Certo.”

“Il brunch lo offro io.”

“Oppure posso segnarlo tra le spese”

“Come vuole. A presto, allora.”

Lei riagganciò. Lui finì di vestirsi. Una volta tornato a casa, aprì il suo telefono. Poteva essere una buona idea dare un’occhiata alla lista di domande. Lui si mise a ridere. Doveva fare attenzione, perché quella ragazza era troppo furba per farsi prendere in giro e troppo ambiziosa per trascurare i suoi segreti. Aprì una bottiglia d’acqua e si guardò allo specchio. Il piccolo Bobby Hernandez della Repubblica Dominicana sarebbe stato all’altezza di quella sfida? Certo che lo sarebbe stato.

“A noi due, Elena Delgado.”

* * * *
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ALLE OTTO DI DOMENICA mattina, Elena non non fu sorpresa di sentire qualcuno che bussava alla porta. Stava aspettando la sua migliore amica, Francie Whitman, che viveva nell’appartamento-studio al piano di sopra. Lei bussò una volta, poi entrò con addosso una camicia da notte e una vestaglia. Le due ragazze facevano sempre avanti e indietro tra i loro appartamenti per festeggiare, consolarsi a vicenda, guardare qualche film, condividere il cibo rimasto e scambiarsi libri. Erano migliori amiche.

Francie sollevò una mano in segno di saluto mentre si dirigeva in cucina. Si riempì una tazza di caffè, poi si sedette a gambe incrociate sul divano.

“Sono pronta per la sfilata di moda,” disse lei, bevendo un sorso.

“Volevo solo un tuo consiglio,” rispose Elena.

“Non riesco a credere che tu abbia un appuntamento con Bobby Hernandez! Quel tipo è un orgasmo vivente.

“Non è un appuntamento. È un’intervista.” Elena mise il pane nel tostapane.

“Davvero? E da quando mi chiami per avere un’opinione su cosa indossare?”

“Voglio solo indossare qualcosa di appropriato e professionale.”

“Stronzate. È un appuntamento e tu vuoi essere sexy,” continuò Francie.

Elena si mise le mani sui fianchi. “Non è un appuntamento! Io odio Bobby Hernandez e non uscirei con lui nemmeno se mi pagassi.”

Francie aveva gli occhi luccicanti e un sorriso stampato in volto. “Non ti credo.”

“Vorresti dire che sono una bugiarda?”

“No. Solo una che vuole negare l’evidenza. L’hai incontrato di persona già due volte. È terribilmente sexy. Forza, Elena, lasciati andare. Quella stronzata è successa tanti anni fa. Dimenticala”

“Tu non l’hai vissuta. È stato veramente umiliante.”

“Probabilmente lui non lo sapeva nemmeno. Suo padre ti ha detto che si stava allenando.”

“Suo padre mi ha detto che lui lo sapeva,” insisté Elena.

“Oggi lo
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